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Più di un italiano su tre se incontra un arabo in aeroporto
teme che possa trattarsi di un terrorista. Quattro italiani su
cinque,  invece,  si  mettono  la  mano  al  portafoglio  se  una
“zingara” sale sull’autobus. È l’effetto del pregiudizio, o
meglio, di quello che la narrazione collettiva trasmette alle
persone,  spingendole  a  costruirsi  un’immagine  degli  altri
diversa da quello che l’esperienza individuale ha detto loro.
Ed  è  proprio  in  questo  margine,  tra  ciò  che  ci  hanno
raccontato e ciò che abbiamo vissuto, che si annidano i germi
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dei  pregiudizi,  della  discriminazione,  dell’intolleranza  e
persino  della  violenza.  Ma  perché  tutto  possa  detonare,
arrivando al peggio, ci vogliono altri ingredienti, e uno di
questi  è  rappresentato  dalle  emozioni:  come  la  paura,
l’insicurezza, l’invidia. È questo il percorso che porta ad
esempio a provare antipatia per rom e tossicodipendenti, a
esprimere  atteggiamenti  ostili  verso  i  migranti,  o  non
rispettosi nei confronti degli omosessuali, a discriminare una
donna sul lavoro. Ad analizzare il rapporto tra gli italiani e
le discriminazioni è una rilevazione demoscopica condotta per
Famiglia Cristiana da Swg, e che viene presentata oggi in
occasione del lancio della campagna sociale “Anche le parole
possono  uccidere”,  cui  aderiscono  pure  Avvenire  e  la
Federazione dei settimanali cattolici. Ad emergere è molto più
di una classifica di chi piace e chi no. Gli italiani dicono
di provare “simpatia” per i giovani, le donne, gli anziani, i
poveri, gli uomini, i cristiani e i meridionali. Sembrano
essere  “neutri”  in  rapporto  a  settentrionali,  persone  di
colore, magri, omosessuali, persone molto grasse ed ebrei.
Decisamente  “antipatici”  risultano  invece  i  ricchi,  i
musulmani  e  chi  chiede  la  carità,  mentre  a  un  livello
inferiore  si  trovano  rom  e  sinti  e  i  tossicodipendenti.
“Zingari”  e  “drogati”  sono  dunque  le  categorie  che  più
procurano disagio: il 70% avrebbe problemi a cenare con un
tossicodipendente, il 66% con un rom, il 74% si sentirebbe
urtato dall’avere un “tossico” vicino di casa, il 70% un rom.
Grossi problemi anche con extracomunitari e musulmani: 4 su 10
preferirebbe non averli come vicini di casa e circa uno su tre
(28% e 33%) proverebbe disagio se li avesse come colleghi di
lavoro. Passando al piano personale, il quadro non cambia
molto:  il  fidanzato  da  evitare  per  la  figlia?  Il
tossicodipendente  (82%),  il  rom/sinti  (72%),  il  musulmano
(69%), un uomo più anziano (58%), un’altra donna (54%), un
extracomunitario (50%). A colpire è anche un altro aspetto: la
differenza tra la discriminazione percepita e quella realmente
vissuta. Per l’87% degli intervistati, ad esempio, in Italia
ci  sono  diffusi  atteggiamenti  discriminatori  legati  alle



preferenze sessuali e per l’83% alle origini etniche. Mentre
il 66% si è sentito discriminato almeno una volta nella vita.
Per  che  cosa?  Condizione  economica  (40%),  motivi  estetici
(36%), peso (35%) e genere (34%). L’indagine ha poi messo in
luce che le persone che fanno riferimento ai valori della
patria e della tradizione cattolica sono molto più tolleranti
della media, salvo nel caso degli omosessuali. Tollerante è
anche chi asserisce di credere molto nel valore della scuola e
della formazione. A produrre ostilità verso i migranti sono
invece  il  senso  di  insicurezza  e  la  percezione  di  essere
esclusi dalla società. Insomma: la discriminazione non trova
terreno fertile dove ci sono cultura ed educazione, prolifera
quando a dominare sono le difficoltà e le paure individuali.

 


